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Presentazione dei personaggi principali e dello spazio.
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Mi chiamo Duarte, in questo momento sono un giovane adulto, poco più che ventenne.  Non sono alto, nemmeno molto basso, molto grasso o magro, molto carino o molto brutto, sono il tipo che potresti definire niente male. 

Ho i capelli castani scuri, gli occhi verdi e penso che una persona come me troverebbe l’amore molto facilmente, ma la vita a volte gioca brutti scherzi, oppure sarà opera del destino. Non lo so, ma ho una forte convinzione che nulla accade per caso e che le cose accadono quando devono accadere, non quando vogliamo che accadano.

Nonostante abbia queste qualità, non sono mai stato una persona che trova l’amore facilmente; ho avuto varie delusioni, alcune peggio di altre, ma ho sempre sperato di trovare quella giusta 

I miei amici si sono sforzati di aiutarmi, ma era semplicemente impossibile trovarne una per me per i più svariati motivi, troppo bassa, troppo alta, colore dei capelli, ecc., sembrava che fosse fuori uso, il che cominciava a essere un po’ deludente perché tutti intorno a me (amici e parenti) avevano trovato il loro Romeo o la loro Giulietta, ed io ero ancora single, a volte con il vergognoso compito di fungere da candelabro.

Finché un giorno ho sentito dire da alcune persone che avrebbero aperto un nuovo bar nella mia città, e ho anche sentito dire che il proprietario di questo locale aveva... quello che possiamo chiamare un dono, o sesto senso: era stato in grado di formare una copia, aiutando due persone che non si erano mai viste a incontrarsi e iniziare a parlare.

All’inizio non ho mostrato molto interesse perché la mia fiducia di trovare una ragazza non era molto alta, ma dopo aver scoperto che il proprietario del bar era il mio migliore amico João, ho deciso di fidarmi delle sue capacità di formare una coppia, e correre il rischio perché, dopo tutto, come dice il proverbio, chi non risica non rosica, no?

Il bar era in un buon posto vicino alle spiagge e di fronte al lungofiume, il che dava alle potenziali coppie la possibilità di fare lunghe passeggiate sulla spiaggia e conoscersi meglio.

L’edificio stesso era costituito da una spianata, un seminterrato, dove si trovava il bagno, piano terra, primo piano, e una terrazza, per godersi la vista sulla città.

Tuttavia, come ogni cosa nella vita, c’era un problema; ogni persona, maschio o femmina, quando beveva un caffè, riceveva una scheda, con 10 tazzine di caffè disegnate. Mentre si beveva un certo numero, le persone venivano presentate e così potevano conoscersi meglio, sia all’interno del bar che all’esterno, il tutto senza compromessi. Quando si beveva la trentesima tazza (segnata sulla scheda), veniva scelta una persona, per formare una coppia.

Quindi ora, iniziamo la mia avventura.
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Primi incontri
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Sono passati alcuni mesi dall’apertura del famoso bar e l’ho visitato un paio di volte con amici, altre da solo, ho avuto qualche pretendente nel mirino, ma il destino ha voluto che nessuna di loro fosse nulla più di una pretendente. C’erano sguardi e sorrisi, ma non c’è mai stata alcuna motivazione per andare oltre.

Sono a letto, mi sveglio e squilla il telefono, lo prendo subito e noto che è João, il proprietario del locale.

« Ciao Duarte, tutto bene? »

« Ciao, sì bene e tu? »

« Non potrei stare meglio. Senti, una ragazza si è appena presentata qui e penso sia una buona partita per te ».

« E allora? » chiesi pieno di curiosità.

« Ricordi la lista che mi avevi fatto, quella con le caratteristiche della donna ideale per te? »

« Sì ».

« Perché le riempie quasi tutte, solo una o due ne sono rimaste fuori, ma penso che potresti e dovresti essere un po’ flessibile » ha detto, ridendo.

« Beh, vediamo cos’hai per me... ci vengo adesso ».

« Va bene sbrigati ».

E me ne sono andato pieno di curiosità. Indossavo pantaloni neri, mocassini neri, una camicia bianca e una giacca blu scura, dovevo fare una buona figura, mi è sempre stato detto che una buona prima impressione è la metà della battaglia vinta.

Arrivando al bar noto una bella donna vestita con jeans, maglione rosa bebé e scarpe da ginnastica Vans nere. “Una donna semplice, come piace a me” pensai più emozionato. Notai anche che aveva i capelli neri come l’oscurità che brillavano sotto le luci poste in alto dato che era una giornata molto nuvolosa e minacciava di piovere. Aveva dei bellissimi occhi azzurri che ricordavano il colore del cielo azzurro sopra le nuvole. Mi avvicino al bancone, pensando che una donna così fosse al di sopra della mia portata, alla quale il capo del bar, João, mi fa segno con il dito:

« Ecco la tua possibile Giulietta, vai da lei, Romeo ».

« Sst!, abbassa la voce, guarda se ti sente... sei davvero un idiota! ».

Ordinai un caffè e un pezzo di torta e me ne andai, cercando di sembrare il più sicuro possibile all’esterno ma tremando incessantemente all’interno. Dopotutto, non capita tutti i giorni di avere la possibilità di parlare con qualcuna che potrebbe diventare l’amore della tua vita, vero?

Mi sono avvicinato lentamente, con un sorriso stampato in faccia, l’ho guardata negli occhi, lei ha guardato nei miei e, senza balbettare troppo, ho chiesto con la massima calma che potessi avere.

« Salve, posso sedermi? »

« Ciao, sì, prego ».

« Come ti chiami? »

« Mi chiamo Mariana, e tu? »

« Mi chiamo Duarte. Quanti anni hai? »

« Ho 25 anni e tu? Sei di qui o sei qui in vacanza? »

« Ho 27 anni. Sì, sono di qui e tu? »

« Sono qui in vacanza e vengo dalla zona di Braga ».

« Conosci già la città? È una città molto bella, abbiamo belle spiagge, diverse attività sportive e anche vita notturna ».

« Bene, quali attività mi consigli? »

« Consiglio kayak, gite alle grotte, andare a vedere i delfini, golf e conosco anche posti dove fare escursioni ».

« Mi piacerebbe molto andare a vedere i delfini, fare kayak o fare escursioni ».

« Dobbiamo metterci d’accordo allora ».

Ci siamo scambiati i numeri e ci siamo messi d’accordo meglio. Doveva andarsene e io ero lì da solo. Poco dopo che se ne fu andata João venne con un ampio sorriso stampato in faccia e mi chiese.

« Allora campione com’è andata? Voi sembravate andare d’accordo».

« Sembra di sì, dovremmo andare a vedere i delfini o fare una passeggiata».

« Bene, bene, dopo voglio avere notizie ».

« Sì... sarai il primo a saperlo. Ne parleremo presto ».

« Ci vediamo dopo ».

***
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Due settimane dopo quel giorno e dopo alcuni incontri al bar, ci siamo messi d’accordo per andare a vedere i delfini come prima cosa al mattino poiché è il migliore momento per vedere questi splendidi animali. Mi sveglio presto, verso le otto del mattino, faccio una doccia veloce e mangio qualsiasi cosa. Per strada, mentre sto per salire in macchina, mando un messaggio:

« Buongiorno, signorina Mariana, dorme ancora?»

« Ciao, giovane Duarte.  No, sono quasi pronta. E tu dove sei? »

« Sto per salire in macchina per andare da te.  Fra circa 10 minuti sarò alla tua porta. »

« Va bene, mi asciugo i capelli e scendo, a dopo.  Baci. »

« Baci. »

Poi sono andato ad incontrarla. Mentre guidavo ho pensato che forse avevo capito bene la prima volta, ma non volevo crearmi troppe aspettative prematuramente perché più in alto si sale, maggiore è la caduta. Così ho guidato la mia Nissan Qashqai ascoltando i Linkin Park fino a casa sua. Arrivo alla sua porta, parcheggio l’auto e le faccio sapere che ero arrivato. Dopo un po’ lei risponde che stava scendendo.

« Buongiorno. Pronta per vedere i delfini? » ho chiesto, con un sorriso.

« Buongiorno.  Sì, non vedo l’ora. L’unica volta che ho visto i delfini è stato allo zoo di Lisbona, un anno che sono stata lì in vacanza. Non li ho mai visti da vicino. Possiamo toccarli? » ha risposto lei, con i suoi occhi scintillanti.

« Penso di sì. Veramente non ci vado da un po’ e non ricordo se è possibile, ma non credo che ci siano problemi. »

***
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Arrivando al porticciolo la lascio a contemplare le navi mentre vado dalla compagnia marittimo-turistica a comprare i biglietti. Poco dopo, torno con due biglietti in mano per andare a vedere i delfini alle nove e mezza. Con il dito indico la barca su cui ci imbarcheremo.

« Senti è quello laggiù, si chiama Tornado. »

« Wow, scommetto che dev’essere abbastanza veloce. »

« Sì, lo è, ma è anche molto sicura, non preoccuparti non cadrai fuori bordo, in più avrai un giubbotto di salvataggio. L’imbarco è fino le nove e mezza, hai già fatto colazione o vuoi andare a mangiare qualcosa? Io ho già fatto colazione, ma non mi dispiacerebbe accompagnarti.»

« Non ho avuto tempo di mangiare, dove andiamo? »

« Andiamo a fare colazione in un bar qui vicino, dai. »

Lei ordina una panino con formaggio e prosciutto e un caffelatte e io prendo lo stesso.  Abbiamo mangiato con calma visto che il mare era un po’ agitato, ma alla biglietteria mi avevano detto che la barca poteva ancora andare a mare aperto.

« Che succede? Sembri un po’ inquieta. »

« Non sono mai salita su una barca e come sta il mare... »

« Non preoccuparti, andrà tutto bene. »
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Vedere i delfini
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Dopo aver mangiato qualcosa siamo andati nuovamente vicino alla compagnia di navigazione turistica dove c’erano già alcune persone in attesa di imbarcarsi nel posto dove sarebbe stato più probabile vedere i delfini. Siamo saliti sul Tornado e abbiamo iniziato la navigazione lenta lungo il fiume, fino a superare il faro del bar. Il comandante della nostra barca si comunicava con altre barche, sia private che di compagnie, su argomenti banali del tipo se erano andati a pescare, quanto avevano pescato, se la Marina stava ispezionando le barche e naturalmente se c’erano molti delfini oggi e dove. Il comandante di altra barca lo informò che sì, c’erano molti delfini ma che avrebbe dovuto allontanarsi dalla costa perché c’era pure un sacco di confusione nella zona circostante, alcuni che facevano un giro in barca, altri che pescavano, c’erano anche barche che mettevano boe di fronte alle spiagge e i delfini, come ci si poteva aspettare, si erano spaventati e si erano allontanati. Oltre a noi c’erano anche alcuni turisti inglesi ed altri portoghesi. Sulla barca c’era anche un traduttore per facilitare la comunicazione tra persone di varie nazionalità ed un biologo marino. Tutti parlavano allegremente tra di loro e l’ambiente era rilassato e gradevole.
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